ANNo MCCLXXVI: 415

Jui. Veane percid Caffon dalla Torre co’Tedefchi inviati a Mi-
lano dal Re Ridolfo, e con altre foldatefche all’affedio d’ An-
ghiera e d’ Arona, con riacquiftar quelle Terre e Rocche. Du-
rante ['afledio d’efla Anghiera, volendo il Conte di Langufco
dar foccorfo a gli affediati, vi reftd prigioniere con affai No-

bili fuorufciti di Milano. Condotti quefti a Gallerate, (a) qui- (a) Stepha

vi con orrida barbarie a trentaquattro d’efli fu mozzo il capo;
e fra quefti infelici fi contdo Teobaldo Visconte Nipote dell
Arcivefcovo Ottone, e Padre di Matteo Magno Visconte, di cui
avremo molto a parlare. Si accord a quefta nuova I’ Arcivefco-
vo Ottone, e grido: Perché non ho perduto io pir tofto I Are
civefcovato , che un si caro Nipote? Pofcia venuto a Vercelli,
trovo quivi la Nobilta fuorufcita, che il prego d’ effere lor Ca-
po e Generale d’ Armata. Se ne fcuso, con dire, che non con-
veniva ad un Vefcovo il vendicarfi, ma beunsi il perdonare ;
nulladimeno s’eglino aveffero depofti gli odj e I'ire, avrebbe
affunto il comando. Ito con effi a Novara, ed ammaflata gran
gente, venne ad impadronirfi del Caftello di Seprio. Fini in
male quefta imprefa, perché da’ Torriani fu difperfo I’ efercito
fuo, ed eflfendo egli fug(gito a Como, gli furono ferrate le
porte in faccia. Ridotrofi a Canobio ful lago Maggiore, tanto
perord; tanto promife , che tiro quel Popolo ed altri a forma-
re una picciola flotta di barche, colle quali prefe Anghiera,
ed imprefe |’ afledio di Arona, al quale per terra accorfero an-
che i Pavefi e Novarefi col Marchefe di Monferrato. Ma fo-
pragiunto Caffon dalla Torre co i Tedefchi, e con tutto il Po-
polo di Milano , li fece ben tofto sloggiare, e fpoglié il cam-
po lero. Se ne fuggi Simon da Locarno colle barche, e quefti
andato poi per ordine dell intrepido Ottone a Como, per veder
di muovere quel Popolo in aiuto {uo, deftramente accefe la di-
fcordia fra 1 Comafchi, volendo I una parte col Vefcovo del-
la Cittd aiutar I’ Arcivefcovo, e I’ altra ftare unita co 1 Torria-
ni. Si venne alle mani; lungo fu il combattimento ; ma in fi-
ne prevalfeco i fautori del Visconte, e furono fcacciati gli ade-
renti alla Cafa della Torre (4). Ricevuta quefta lieta nuova,
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I’ Arcivefcovo Ottone vold a Como, e quivi attefe a prepararfi Cir Regren.

per cofe pitt grandi.
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capo de’Nobili fuorufciti di Piacenza, ebbero in queft’ Anno Placentin.
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